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La società civile africana in vista di Cancun

No alla liberalizzazione di investimenti e servizi, no alle sovvenzioni ingiuste e all'invio di eccedenze alimentari. Si ad una politica agricola e commerciale sub-regionale.
di Brahima Ouedraogo

Secondo le associazioni riunite la settimana scorsa a Dakar, in Senegal, per fare un bilancio del dopo Doha, i grandi poteri, che dopo l'incontro ministeriale svoltosi in Qatar nel 2001 non hanno prodotto niente, a Cancun potrebbero fare delle concessioni per ottenere l'apertura di alcuni settori nei paesi in via di sviluppo, soprattutto nel campo degli investimenti e dei servizi.
I paesi sviluppati, che a Doha si erano impegnati a ridurre progressivamente le sovvenzioni agricole, intendono scaglionare su 12 anni le tappe per l'eliminazione delle sovvenzioni ai loro agricoltori, e dei fondi di sostegno alle esportazioni, grazie ai quali possono invadere i mercati dei paesi africani con le loro eccedenze.
Le discussioni per fissare delle modalità di negoziazione sull'agricoltura e sull'accesso dei prodotti agricoli africani senza dazi doganali, si sono recentemente arenate. "Gli accordi internazionali e le politiche nazionali dovrebbero mirare a promuovere e preservare l'agricoltura familiare, piuttosto che gli interessi dei grandi gruppi agroalimentari i quali portano avanti un modello produttivo che arriva perfino a minacciare la salute e l'equilibrio ambientale nei paesi in cui è praticato", si legge nella dichiarazione di Dakar.
"In considerazione dell'importanza socioeconomica dell'agricoltura nei paesi africani, i ministri dei vari paesi africani dovrebbero esigere dei meccanismi che permettano di proteggere i propri contadini e le proprie produzioni agricole, e un calendario chiaro per l'eliminazione delle sovvenzioni", spiega Sally Baden, responsabile delle politiche agricole all'interno della Ong Oxfam.
Per la società civile, i ministri africani dovrebbero esigere serie riforme agricole e la cessazione del ricorso abusivo agli aiuti alimentari. Per la società civile e per le Ong, le sovvenzioni minacciano i mezzi di sussistenza del 70 % degli abitanti dei paesi dell'Africa subsahariana.
"I nostri agricoltori non sono ancora competitivi, perchè non posseggono la tecnologia nè le risorse finanziarie; perciò, se si sceglierà la strada della liberalizzazione, il 70% della nostra popolazione si ritroverà senza lavoro", avverte Bakary Fofana, del Consiglio nazionale della società civile della Guinea (CNOSCG).
"L'Europa non sospende le sovvenzioni perchè non vuole la morte della sua agricoltura, per la quale anzi rafforza i mercati sovvenzionando le esportazioni" aggiunge Fofana.
Le associazioni mettono in guardia i delegati africani contro i pericoli derivanti dagli aiuti alimentari inviati ai paesi in via di sviluppo abusivamente, quando si potrebbero importare alimenti da un altro paese africano. Secondo le associazioni, questa attitudine denota la volontà dei paesi ricchi di creare una dipendenza da parte di quelli più poveri, in modo da farne in futuro dei consumatori di nuovi prodotti.
"Essi fidelizzano le popolazioni ai propri prodotti modificandone le abitudini alimentari. In questo modo siamo condannati a sparire culturalmente, ma anche economicamente, perchè il prezzo economico è molto alto nel momento in cui i nostri contadini si impoveriscono o sono affamati, perchè essi non hanno più terre per coltivare i prodotti di sussistenza", sottolinea Fofana.
Per la società civile soltanto una politica agricola comune sub-regionale può aiutare a far fronte ai rischi di sparizione delle colture di sussistenza. "Dobbiamo proteggerci, poichè gli altri si sono protetti per raggiungere il grado di sviluppo che hanno oggi", spiega Ibrahim Coulibaly, membro del comitato esecutivo della Rete delle organizzazioni contadine e dei produttori dell'Africa Occidentale (ROPPA).
Secondo il responsabile del ROPPA, la popolazione attiva delle zone rurali sarà privata della sicurezza alimentare da una liberalizzazione che, alla fine, costringerà i contadini africani ad abbandonare il settore agricolo.
Le associazioni stimano che i paesi africani dovrebbero sostenere, a Cancun, il caso del cotone, per il quale, per la prima volta, un capo di stato africano si è recato presso la sede dell'Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC). Il presidente del Burkina Faso, Blaise Compaoré, è andato a Ginevra nel mese di giugno per ripetere, davanti al comitato per l'Agricoltura dell'OMC, le conseguenze delle sovvenzioni sui produttori africani e sulla lotta contro la povertà nei paesi dell'Africa occidentale e centrale.
Per Falou Samb, membro della delegazione senegalese presso l'OMC, il cotone deve essere la porta d'entrata a Cancun, poiché si tratta di un settore che rappresenta dal 30 all'80% delle entrate dei paesi africani produttori. "Si tratta di un prodotto essenziale nella lotta contro la povertà e per lo sviluppo dei nostri paesi attraverso il commercio, che secondo i principi dell'OMC dovrebbe essere equo. Per una volta i nostri paesi non chiedono aiuti, ma esigono soltanto il rispetto delle regole e il cotone ha un significato particolare in questo quadro, in ragione del suo peso economico." 
Nel mese di aprile, il Benin, il Burkina Faso, il Mali e il Tchad avevano indirizzato all'OMC una richiesta di compensazione finanziaria che facesse fronte alle sovvenzioni dei paesi sviluppati.
Nel 2001 - 2002, i paesi dell'Africa occidentale e centrale, che insieme occupano il settimo posto nella produzione e il secondo nelle esportazioni di cotone, - essi esportano il 95% della loro produzione - hanno perso 250 milioni di dollari sulle entrate derivanti dalle esportazioni a causa delle sovvenzioni agricole nei paesi sviluppati.
Quest'anno i produttori americani di cotone hanno ricevuto 2,3 miliardi di dollari in sovvenzioni, mentre l'aiuto dell'Unione Europea ai suoi produttori si attesta sui 700 milioni di dollari all'anno.
A maggio, alcuni rappresentanti della società civile avevano già fatto appello affinchè ci si rifiutasse di aprire nuove negoziazioni sulla questione degli investimenti, della trasparenza e dei mercati. "Dobbiamo portare a compimento tutte le cose rimaste in sospeso a Doha, come la questione dei medicinali, i servizi e l'agricoltura; queste questioni non sono negoziabili", afferma la ministra senegalese del commercio, Aicha Agne Pouye. "Non si tratta di svendere i risultati di Doha. Prima di ogni cosa bisogna misurarne l'impatto." aggiunge.
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